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GIUSEPPE VERDI
Una grande sventura ha col­

pito l’Italia, turbata pochi mesi 
or sono da un’altro grandissimo 
dolore, la morte di Umberto, il 
Re Gentiluomo.

Giuseppe Verdi, la più pura , 
la più splendida personificazione 
d’ogni virtù cittadina, irradiata 
dal lampo del genio, dal fulgore 
della fantasia divina, non è più.

Egli, dalla vita fisica, passa alla 
vita immortale, alla storia, dopo 
aver raccolta l’ardente simpatia 
o l’applauso di tre generazioni.

Quanti amano la gloria del 
nostro paeso, quanti hanno senso 
poi raggio divino del genio, quanti 
infine hanno cuore ed intelletto 
provarono uno schianto indicibile 
un gelo mortale, come se un de’ 
loro più cari fosse stato colpito da 
morte; ma a tutti serve di conforto 
il pensiero che se quest’astro me­
raviglioso, il più sfolgorante nel­
l’azzurro artistico dell’Italia re­
denta, è morto, lo spirito suo, spri­
gionandosi dall’involucro terreno, 
aleggia nello spazio riserbato ai 
grandi e agli eroi, là dove si ha 
eterno sorriso di cielo, là dove i 
raggi del sole circon iano le lor 
teste di luce immortale, involgen­
dole in un nembo luminoso di gloria, 
là dove si trovano le anime ec­
celse de’ più grandi fattori del 
patrio risorgimento, V. Emanuele, 
Garibaldi, Mazzini, Umberto, ecc.

Egli è morto, ma la sua me­
moria rivive ne’ suoi immortali 
lavori; noi potremo sempre fre­
mere con Otello, piangere con 
Violetta, palpitare con Aida e De- 
sdemona; ridere con Falstaff.

Più fortunato degli altri grandi 
Maestri, vide l’Italia redenta ele­

varsi a grande Nazione, vide com­
pensati i martirii , le aspirazioni 
di tanti nobili intelletti, quindi! 
non solo fu il più grande maestro, ; 
Italiano, ma il solo gran maestro 
vivente in sè ed in un arte si e- 
levata e potento da riassumere in 
un glorioso ciclo le tendenze , le 
aspirazioni, le politiche vicende 
d’un mondo rinnovato civile, e con 
merito grandissimo, ch’egli usciva 
dal popolo, di cui dimostra la no­
biltà, la grandezza, il sacrificio, 
perchè accoppia in mirabile sintesi 
la nobiltà della forma a quella 
degli intenti, e l’arte sua da e- 
spressione e sentimento nazionale, 
com’è proprio di un grande filo­
sofo e filantropo, assurge al tutto, 
all’umanità intiera, perciò puossi 
considerare non solo un grandis­
simo maestro Italiano, ma anco 
dell’umanità e dell’eternità, e l’in­
terprete migliore del Bello tra la 
terra ed il cielo.

Verdi fu gentile, artistico, ele­
gante in una semplicità di dire 
ammirabile, erudito; se si faceva 
sulla soglia dell’arte, della storia, 
della critica musicale, entrava nel 
suo dominio, rivelandosi famigliare 
con quanti in tali scienze lascia­
rono un’orma incancellabile, dando 
prova di conoscere tutte le scuole, 
tutti i maestri, e senza preconcetti, 
giudicando sè e gli altri.

Creatore per eccellenza, coloriva 
le sue idee, audaci, vigorose, ori­
ginali in uno stile smagliante, tra ­
scinando la moltitudine nel tor­
rente della sua melodìa divina, 
nella fiamma del suo amor di pa­
tria, sollevando gli animi oppressi 
ed angosciati.

Pensatore profondo rivelava 
un’acutezza di osservatone, una 
conoscenza della società moderna 
come ben poco possedono, combat­

tendo nell’intimità quel materia­
lismo, che esclude ogni poesia di 
sentimento, che nega ogni potenza 
d’amore, che sfronda la vita di 
ogni più nobile missione e ucci­
dendo il cuore, rende sterile la 
lotta pel bene, per i più nobili i- 
deali.

L’ insigne M aestro, e 1’ udii 
quando dirigeva l'Otello alla Scala, 
ne’ momenti supremi si trasfigu­
rava, il suo volto s’illuminava , i 
suoi occhi brillavano, e poi le note 
scendevano melodiose, frementi e 
parlavano di dovere, di sacrificio, 
di patria, e l’applauso scoppiava 
spontaneo , irresistibile, elettriz­
zando il cuore e la mente.

Ah! nò, non era nè l’amicizia, 
nè tutto estetico il sentimento che 
traeva all’ ammirazione , all’ ap­
plauso irrefrenabile uomini in­
signi nell’arte , come il Boito , il 
Ponehielli, il Mascagni, il Puccini; 
non era una persona per quanto 
grande come Verdi che s’imponesse 
a tutti; eran le sue note divine che 
ci facean travedere secoli di soffe­
renze , di dolori, d’aspirazioni, di 
dubbio, di fede che sfilavano a noi 
dinanzi; erano note rapite all’e­
tere immortale, che rievocavano 
visioni di qualche cosa al di là 
della vita, di qualche cosa al di là 
della morte, che la scienza e la 
mente rigetta, ma il cuore pre­
sente ed invoca, e allora l’opera 
del grande artista scompariva e 
rimaneva quella del profondo fi­
losofo, del patriota, del cittadino 
intemerato.

Verdi è morto, ma lascia in tutti 
gli amioi ed estimatori memoria 
d’una vita saggiamente operosa, 
lascia il retaggio delle sue rare 
virtù, l’esempio della più schietta 
carità, ed un’inesauribile eredità 
d’affetti, puri e gentili.

Sulla sua tomba non appassi­
ranno mai i fiori delle sue olez­
zanti virtù, da sincere, immense 
lodi confortate e da pietoso pianto 
inaffiati; Egli sarà sempre esempio 
a magnanime ed egregie cose, inci­
tamento ai santi cimenti dell’Idea, 
alla fulgente ricerca del Vero.

Prof. Alberto Olivieri.

I L  G J U N D E

Io sugli ultimi di dicembre quasi pre­
sagendo il triste futuro io al sommo 
Principe dell’ italica armonia inviavo 
auguri pel secolo XX. Pur troppo gli 
auguri furono inefficaci ed il 27 di 
questo mese in Milano, ai trionfi di 
lui avvezza, speguevasi serenamente 
Colui che dal Rovani fu chiamato «lu­
cerna del mondo ».

Vidi una sol volta Giuseppe Verdi 
e fu la sera del 14 ai t ile 1893. Per 
la prima volta in Roma sulle scene del 
Costanzi rappresentavasi 1' ultimo suo 
capolavoro. E ricordo, ricordo il suc­
cesso pieno, incontrastato dell’ opera, 
e cogli occhi della mente rivedo la ve­
neranda figura del Maestro dopo il se­
condo atto del Falstaff solo ai pro­
scenio quasi circonfuso di gloria mentre 
il pubblico entusiasta prorompeva in 
una di quelle dimostrazioni che la 
storia ricorda. E rammento anche che 
a quella rappresentazione indimentica­
bile assisteva S. M. il Re il quale, quan­
tunque alienissimo dagli spettacoli tea­
trali, volle in quella sera intervenire 
colà dove si onorava il Genio. E Verdi 
fu festeggiato dai Sovrani d’Italia e dal 
palchetto reale presentato ancora al pub­
blico che tutto in piedi prorompeva nei 
più grandi applausi ed un grido solo e- 
cheggiava nel massi moteatro, grido che, 
terminato lo spettacolo, ripercuotevasi 
da tutta una moltitudine di popolo sotto 
le finestre dell’Albergo Quirinale ove il 
Maestro aveva preso alloggio. E Verdi 
dovè novellamente presentarsi e rin­
graziare commosso. Perchè tanto en­
tusiasmo?

Risponda il Massenet: « Verdi è tanto 
» più grande quanto il suo genio, sem- 
« pre desto, si è mantenuto personale: 
€ ed ó per i suoi capolavori sinceri


